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GIORGIO VALLORTIGARA

IL PULCINO DI KANT
COME SI SVILUPPA DAVVERO LA CONOSCENZA?
E L'APPRENDIMENTO POGGIA SU IDEE INNATE?
LE NEUROSCIENZE INIZANO FORNIRE QUALCHE RISPOSTA
(E TORNANO AL FILOSOFO DI KÖNIGSBERG).

di Silvano Tagliagambe

I
l pulcino di Kant, l'ultimo
saggio di Giorgio Vallorti-
gara (Adelphi 2023) affron-
ta questioni cruciali per la

biologia, l'epistemologia e la psi-
cologia. Il problema di fondo è
cercare di capire come si formi e
si sviluppi la capacità degli orga-
nismi di "far presa" sul mondo,
fisico e sociale, in cui vivono, co-
struendo un processo conoscitivo
che consenta loro di orientarsi e
di muoversi e agire in conformi-
tà alla sua struttura. Attraverso
una serie di esperimenti, rigoro-
samente condotti per esplorare i
contenuti della mente allo stato
nascente di piccoli vertebrati, so-
prattutto dei pulcini, approfittan-
do del fenomeno dell'imprinting,
l'autore sí chiede se le risposte
dell'empirismo possano essere
considerate sufficienti per dare
adeguatamente conto dell'origine
dell'informazione, della sapienza
che gli esseri viventi posseggono
come equipaggiamento di base.
In particolare, ciò che si propone
di stabilire è se la disponibilità
di quest'ultimo possa essere spie-
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gata facendo riferimento ai soli
dati sensoriali via via acquisiti e
alle reazioni affettive, basate sul
carattere edonico degli stimo-
li che giungono sulla superficie
dell'organismo, sui suoi confini,
che sono piacevoli o spiacevoli, e
determinano le appropriate rispo-
ste comportamentali automatiche
con le quali l'organismo reagisce
a essi.
La risposta è negativa: «Alla fin

fine — si osserva — il problema con
l'empirismo è che, molto sempli-
cemente, ci sono a disposizione
fin troppe associazioni possibili
nel mondo, e senza un qualche
genere di meccanismo istruttivo
un organismo si ritroverebbe del
tutto smarrito nell'infinita rete di
potenziali nessi causali» (p. 132).
I meccanismi da chiamare in

causa per affrontare debitamente
la questione delle «guide innate
per l'apprendimento» sono quelli
che si possono far risalire a una
memoria profonda, che ha i tempi
lunghi della storia naturale e non
quelli brevi dello sviluppo indivi-
duale, che sono quindi a priori per

l'individuo e a posteriori per la
specie di appartenenza, che sono
pertanto i risultati di un'esperien-
za acquisita lungo la scala tem-
porale della storia filogenetica: e
gli esperimenti operati e illustrati
con esemplare chiarezza ci dicono
di che natura siano. Si tratta della
predisposizione fin dalla nasci-
ta a percepire gli oggetti come
entità coese e continue, che si
estendono nello spazio e perman-
gono nel tempo; della capacità
di distinguere oggetti possibili
e impossibili; del principio per
cui gli oggetti sensibili occupa-
no lo spazio in modo esclusivo;
dell'assunzione che la riflettanza
di un oggetto non cambia con
l'illuminazione, guida efficace
all'apprendimento delle proprietà
delle superfici visibili; dell'attitu-
dine generale a cogliere le relazio-
ni di uguaglianza o di differenza
quali che siano gli oggetti; della
sensibilità alle probabilità, in
virtù della quale gli animali rie-
scono nella poderosa impresa di
cogliere in maniera spontanea la
struttura probabilistica di una se-
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quenza; di un senso innato della
geometria, che precede e guida le
nostre esperienze di navigazione
nell'ambiente, idea che sarebbe
piaciuta a Immanuel Kant e che
spiega il titolo del saggio.
Questi meccanismi sono alla

base della formazione di due ca-
tegorie di concetti astratti: i sor-
tali e i modi. I primi sono tipi di
oggetti, sia quelli naturali, sia gli
artefatti, e individuano il "tipo"
di entità con cui si ha a che fare,
forniscono cioè i criteri per indivi-
duare e per contare gli oggetti che
li rispettano; i secondi sono invece
le proprietà di cui godono gli og-
getti così individuati. Il processo
attraverso il quale un organismo
arriva a disporre di questi concetti
richiede da parte sua la capacità di
valutare uno stimolo nuovo basata
sull'esecuzione di due diversi tipi
di analisi, con richieste logiche
incompatibili tra loro. E istruttivo
capire in che senso e perché.
«In primo luogo, sulla base delle

precedenti esperienze, deve stima-
re il grado di novità dello stimolo
e, per farlo, deve richiamare alla
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memoria i ricordi immagazzinati
e poi elaborarli per un uso futuro,
In secondo luogo deve utilizzare
alcune proprietà dello stimolo,
nonostante le variazioni in mol-
te altre proprietà, per cercare
di assegnarlo a una categoria, e
quindi decidere quale tipo di ri-
sposta rapida, se del caso, debba
essere fornita» (p. 39). Dunque,
per classificare eventi o stimoli
l'organismo deve riconoscere l'in-
varianza delle caratteristiche di
un'esperienza, ignorando o scar-
tando le variazioni tra gli episodi
che sono invece fondamentali al
fine di rilevare le novità e costruire
una registrazione dettagliata delle
esperienze episodiche. Nel primo
caso deve fornire risposte rapide
basate sulla categorizzazione del
tipo tutto o niente, nel secondo
deve saper operare la necessaria
discriminazione all'interno delle
categorie facendo invece uso di
proprietà variabili degli stimoli.
Questi due tipi di elaborazio-

ne, chiaramente incompatibi-
li, devono essere eseguiti con-
temporaneamente affinché un

L'AUTORE

animale possa essere in grado sia
di classificare oggetti ed eventi,
sia di notare le novità. Per essere
gestite insieme queste due attivi-
tà richiedono sistemi funzional-
mente separati: questa, secondo
Vallortigara, è una delle ragioni
principali della suddivisione delle
funzioni tra i due lati del cervello.
Oltre a questa incompatibilità

ce n'è un'altra, debitamente sot-
tolineata da Kant, che va presa in
considerazione e rafforza ulterior-
mente le ragioni che sono alla base
del riferimento all'opera di questo
filosofo. Con la sua rivoluzione
copernicana egli chiarisce che non
si può concepire un mondo stabile
e regolare senza fare riferimento
al principio di causalità, che pre-
suppone necessariamente una suc-
cessione e un'asimmetria, data la
necessaria antecedenza della causa
rispetto all'effetto, in virtù della
quale abbiamo tracce del passato
e non del futuro (asimmetria delle
tracce), il che ci fa capire anche
perché eventi presenti vengono
spiegati adducendo eventi passati
e non eventi futuri (asimmetria
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della spiegazione). Tutto ciò signi-
fica che non si può dare la causa-
lità senza la centralità della serie
cronologica e della successione.
C'è però una capacità fonda-

mentale della mente umana che
prescinde dal riferimento a questo
presupposto: quella, appunto, di
categorizzare, cioè di costruire
correttamente tipologie, di capi-
re ad esempio che un cane lupo
appartiene all'insieme dei cani e
non a quello dei lupi, nonostante
sia molto più simile a un lupo che
non a un barboncino. Kant aveva
così già compreso un aspetto mes-
so oggi in rilievo dalle neuroscien-
ze, il fatto cioè che, come sotto-
lineava Vallortigara già in un suo
saggio del 2000, «è probabile, anzi
pressoché sicuro, che il pulcino
[durante l'imprinting] percepisca
le varie ̀ viste' della chioccia — di
fronte, di lato, di dietro eccetera
— in stretta prossimità temporale.
Tuttavia, per il loro assemblaggio
nella categoria "mamma-gallina",
l'ordine con cui esse si susseguo-
no è assolutamente ininfluente.
[...] Stabilire relazioni causali è
un compito diverso dallo stabi-
lire categorie e segue regole del
tutto diverse» (G. Vallortigara,
Altre menti. Studio comparato del-
la cognizione animale, Il Mulino,
2000).
Per classificare, pertanto, non

si richiede una relazione di causa-
effetto. Per rilevare la causalità, fa
notare Bateson, è cruciale l'ordine
delle relazioni temporali: se la cau-
sa segue l'effetto, allora non è una
causa. Per formare una categoria,
invece, può magari essere impor-
tante la contiguità temporale di
certe caratteristiche, ma non il
loro ordine. Occorre dunque con-
cludere che mentre la rilevazione
di una struttura causale general-
mente richiede una qualche forma
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di classificazione, il contrario non
sembra essere vero: per classifica-
re non si richiede una relazione
di causa-effetto. Siamo quindi
di fronte a due capacità diverse
che l'intelligenza naturale riesce
a far coesistere senza problemi,
integrandole.
La distinzione tra questi due pro-

cessi, e tra le abilità e le competen-
ze che ne scaturiscono, può essere
meglio compresa se ci si riferisce
all'intelligenza artificiale, alla base
della quale vi sono due approcci
antitetici:
• il primo consiste nel costrui-
re l'intelligenza dall'alto verso il
basso, cioè imitandone il prodot-
to più elevato e raffinato: il ragio-
namento conscio e razionale, che
può essere formalizzato utilizzan-
do la logica e i suoi simboli e la
tavola kantiana delle categorie;
• il secondo procede invece dal
basso verso l'alto, a partire dalla
conoscenza dei processi cerebrali
e dalla loro simulazione, uti-
lizzando la tecnica dell'appren-
dimento automatico (machine
learning) e di quello profondo
(deep learning).

INTELLIGENZA E LOGICA
Con la programmazione logica si
sono ottenuti successi spettacolari
come il programma Deep Blue che
riuscì a battere l'allora campione
mondiale di scacchi: l'abilità di
categorizzare, assegnando a tipo-
logie differenti un cane lupo e un
lupo, per riferirci all'esempio kan-
tiano, era però al di fuori della sua
portata perché il programmatore
non sa come definire formalmente
i due animali da riconoscere. La
seconda tecnica, quella dell'ap-
prendimento automatico, ha in-
vece centrato questo obiettivo for-
nendo al calcolatore le immagini
dei due animali in concomitanza

con la loro classificazione, cioè
l'etichetta che si tratta, rispettiva-
mente, di un cane e di un lupo.
Tutto il processo di apprendimen-
to è rappresentato, come spiega
Pierluìgi Contucci (Rivoluzione
intelligenza artificiale. Sfide, rischi
e opportunità, Edizioni Dedalo,
2023) da un complesso calcolo di
statistica inferenziale che trasfor-
ma una grande quantità di dati
(il database di cani e lupi) che è
informazione nuda e cruda, in
qualcosa in cui la natura dell'im-
magine di un cane e di un lupo,
i loro rispettivi concetti, vengono
distillati ed estratti. «Dall'infor-
mazione originaria — una grande
collezione di immagini codifica-
te da stringhe di zero e uno — il
metodo automatico ha estratto
la conoscenza necessaria per di-
stinguere l'immagine dell'uno e
dell'altro».

Il deep learning funziona quindi
su un piano totalmente diverso
rispetto alla programmazione
classica, risolve problemi diffe-
renti ed esibisce una stupefacente
abilità nell'apprendere e genera-
lizzare, cioè, in termini kantiani,
nel classificare e nella costruzio-
ne di categorie. I suoi algoritmi
non sono però trasparenti e le loro
decisioni non sono spiegabili co-
me quelle degli algoritmi scritti
dall'uomo, efficienti nella rileva-
zione di strutture causali e dotati
di una eccellente padronanza delle
regole logiche. Non solo, ma essi
esibiscono una scarsa attitudine
al corretto inquadramento logico
delle questioni da trattare e dei
problemi da risolvere, come viene
evidenziato ancora da Pierluigi
Contucci attraverso esempi ad
hoc particolarmente istruttivi del-
le esperienze con ChatGPT: «"Il
papà di Andrea ha due figli. Uno
di loro si chiama Arianna. Come si
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chiama l'altro?". Risposta: "Non ci
sono informazioni sufficienti per
determinare il nome del secondo
figlio del padre di Andrea". Que-
sto è il test lapalissiano che gli
ho proposto io: "Puoi dirmi se il
signore de La Palice fosse in vita
un quarto d'ora prima di mori-
re?". Risposta: "mi dispiace, non
ho abbastanza informazioni per
rispondere a questa domanda"».
Certo, fa ridere, ma molti di noi
non sono affatto sorpresi. In que-
sto breve saggio abbiamo distinto
l'IA della logica — quella che ra-
giona nel vero senso della parola,
ma poverina sa solo quel poco che
le abbiamo insegnato — e quella
del deep learning, che apprende
statisticamente dai dati e sa mol-
to. Come si è detto, ChatGPT
è del secondo tipo e non è un
personaggio molto logico. Anzi,
fa errori grossolani, oltre che ri-
dicoli. Se il lettore mi perdona il
bonario sarcasmo, benché rivolto
a una macchina, io direi che quel
programma sa molto, ma non ha
capito niente. Quei due mondi di
logica e apprendimento dei dati,
invece, convivono pacificamente
nel nostro cervello, unitamente
alla memoria» (Pierluigi Cantucci,
ibidem).
Questo secondo esempio di

incompatibilità rafforza ulterior-
mente l'idea che per spiegare la
straordinaria capacità della mente
dell'uomo di integrare tra loro tipi
di analisi, con richieste logiche
mutuamente esclusive, come la
successione e la sincronizzazione,
occorra riferirsi a sistemi funzio-
nalmente separati. La suddivi-
sione delle funzioni tra i due
lati del cervello, che è una delle
ragioni principali di questa se-
parazione, è importante, oltre
che per queste ragioni cognitive,
perché coinvolge anche gli aspet-

ti emotivi e motivazionali del
comportamento. Abbiamo già
sottolineato come alla base delle
appropriate risposte comporta-
mentali, con le quali l'organismo
reagisce agli stimoli che giungo-
no sulla sua superficie, vi sia il
carattere edonico degli stimoli
medesimi, che sono piacevoli
o spiacevoli. La specializzazio-
ne emisferica interviene anche
in questo meccanismo. Infatti,
«nei cervelli di tutti i vertebrati
fin qui studiati, la risposta a uno
stimolo "positivo" (che induce
avvicinamento) è mediata dall'e-
misfero sinistro, mentre quella a
uno stimolo «negativo» (che in-
duce allontanamento) è mediata
dall'emisfero destro. Quando un
emisfero è più attivato dell'altro
gli animali tendono a dirigere
l'attenzione nell'emicampo spa-
ziale controlaterale (quello cioè
posto sul lato opposto)» (p. 128).

II pensiero filosofico di Kant
appare dunque uno strumento
prezioso ancor oggi per capire
come l'intelligenza naturale sia
contraddistinta dalla capacità
di far coesistere e integrare due
generi di competenze diverse e
addirittura opposte: quelle che
fanno riferimento alla causalità,
che presuppongono la successio-
ne temporale, la quale è alla base
dell'intera tavola delle categorie,
e quelle che chiamano in causa
l'affettività, lo strato delle reazio-
ni spontanee e automatiche del
nostro corpo, sottratte, almeno
nelle fasi iniziali, al controllo del-
la coscienza, in virtù della qua-
le l'organismo reagisce con una
risposta appropriata agli stimoli
che giungono alla sua superficie,
che sono piacevoli, spiacevoli o
indifferenti. A risultare determi-
nante, in questo caso, è il riferi-
mento alle diverse declinazioni del

corpo, con le quali la ragione è
inevitabilmente intrecciata. Que-
sto ruolo centrale del fenomeno
(corpo) come condizione per la
realizzazione dell'autonomia vie-
ne posto in chiara luce da Kant
nelle Lezioni di etica, tenute nel
1775-81, alla vigilia della prima
edizione della Critica della ragion
pura: «Il corpo costituisce la con-
dizione assoluta della vita, a tal
punto che noi non possiamo avere
un'idea di un'altra vita se non me-
diante il nostro corpo e non ci è
possibile usare della nostra libertà
se non servendoci di esso [...J. E
mediante il corpo che l'uomo ha
un potere sulla sua vita» (Imma-
nuel Kant, Eine Vorlesung Kants
iiber Ethik Philosophia practica
universalis, 1924).
Si tratta di una precisazione im-

portante, fondamentale per dar
conto dell'origine motoria della
sensazione, con la distinzione,
legata al movimento attivo, tra
ciò che accade sulla superficie
corporea e ciò che c'è là fuori, in
quanto, come sottolinea ancora
Vallortigara, «l'unico modo per
stabilire se una parte del nostro
corpo è nostra è muoverla. [...]
Questo perché, nel momento
in cui l'organismo si muove in
modo attivo, diventa fondamen-
tale distinguere i segnali senso-
riali che vengono dal mondo là
fuori da quelli che sono invece
la conseguenza dei movimenti
dell'organismo stesso nel mon-
do» (Giorgio Vallortigara, Pensie-
ri della mosca con la testa storta,
Adelphi, 2021).
Una ragione di più, come si

diceva, per fare del riferimento al
pulcino, che è al centro di molti
degli studi e degli esperimenti dí
Giorgio Vallortigara, la concre-
ta esemplificazione dell'attualità
della filosofia di Kant. ■
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